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Stampati i discorsi parlamentari 

«Ha la parola 
l'onorevole Grieco» 

Dopo venfanni 
In un volume 

del Senato. 
mezzo secolo 

di storia 
nelle idee 

e nelle lotte 
del dirigente 

comunista 
«Ma i padroni 
son degni dei 

loro servi?» 

Nelle foto: una manifestazio
ne contadina a Catanzaro ne
gli anni SO e un'immagine di 
Ruggero Grieco nel '25 

ROMA — *...Nol non lacrimiamo sul funera-
le di terza, classe che viene fatto al cosiddetto 
"libero comune"; noi pretendiamo di portare 
alla Camera lo stato d'animo di milioni di 
contadini (Interruzioni,*, anche di quelli che 
non seguono le nostre bandiere, anche di 
quelli che — nella Ignoranza del nostro pro
gramma — ci sono tutt'altro che amici. Per 
queste masse contadine la creazione del pò-
desta è una limitazione che le stringe come 
in uno stato d'assedio. (Interruzioni;. Essa 
suggella l'applicazione della politica netta
mente antlcontadlna Instaurata dal fasci' 
smo che ripete troppe volte le lodi alle classi 
della campagna, e di voler rimanere un feno-
meno prevalentemente rurale, mentre esso 
ha svolto la più cruda politica fiscale antl
contadlna che vi sia mal stata In Italia...*. 

Era 11 27 novembre 1925. Il fascismo, con 
un disegno di legge, strangolava gli organi 
elettivi del comuni e 11 sostituiva con consul
te e podestà nominati dal prefetti. E queste 
appena riferite furono le parole di Ruggero 
Grieco, deputato comunista, In un'aula tu
multuante che già si preparava a cacciare 
qualunque opposizione. Infatti fu l'ultimo 
discorso parlamentare di Grieco prima dello 
scioglimento delle Camere, prima del tribu
nale speciale e del confino. 

Riprese la parola vent'annl dopo, all'As
semblea Costituente. E 11 7giugno 1947, co
me per riannodare un filo Interrotto, tornò a 
parlare proprio di democrazia, di autonomie 
locali, di organizzazione dello Sta to. E di con
tadini. ».../ nostri mail, e lo stesso fascismo, 
sono derivati non già dal fatto che noi aveva
mo uno Stato unitario e centralizzato politi
cameli te, ma dal fatto che esso fu poco unita
rio, nel senso sostanziale e non formale della 
parola. Il fascismo è stato 11 logico sviluppo 
di questa politica anteriore delle vecchie 
classi dirigenti italiane. Io non so se esse vo
lessero proprio Il fascismo, non è interessan
te saperlo. È certo che esse hanno visto nel 
fascismo 11 minor male, e lo hanno alutato 
per il timore di essere costrette ad un profon
do rinnovamento strutturale e politico della 
società Italiana, e quindi se ne sono servite 
egregiamente contro 11 popolo e le sue liber
tà...*. 

Un salto di vent'annl — e quale tragico 
salto — fra questi due discorsi, ma fra limo e 
l'altro un nesso culturale profondo, una coe
renza politica, morale e umana che non ebbe 
cedimenti. Rileggere 1 discorsi parlamentari 
di Grieco, che 11 Senato della Repubblica ha 
voluto riordinare e stampare In volume (ri
pristinando così una consuetudine preziosa 
ma ormai da tempo Interrotta) non è soltan
to soddisfare un Interesse politico: vuol dire 
ripercorrere un cinquantennio di storta ita
liana valendosi di una guida che, oltre all'ap
porto della propria m telllgenza e Ironia, offre 
tutto ti vibrante valore della testimonianza 
diretta. 

Grieco ebbe infatti — ancorché poco cono
sciuta e poco indagata — una parte grande 
nella vicenda italiana prima, durante e dopo 
la dittatura; una parte grande nelle lotte del 
movimento operalo e contadino; una parte 
grande nella stessa storia del Pel, della sua 
elaborazione politica, della formazione del 
suo gruppo dirigente (non pochi Ignorano 
che egli stesso, per un breve perìodo, ne do
vette assumere su di sé la maggiore respon

sabilità). A riempire parzialmente 11 vuoto di 
conoscenza, e talvolta di memoria, Intervie
ne ora questo volume del Senato che, racco
gliendo appunto l suol non moltissimi Inter
venti parlamentari, Illumina come col fascio 
di un riflettore alcune delle zone nelle quali 
Grieco lavorò con particolare Insistenza: li 
grande tema della pace e della guerra; le au
tonomie, con attenzione specifica all'ordina
mento regionale; la questione agraria e con
tadina. 

Grieco era pugliese, di Foggia. Conosceva 1 
coloni, l braccianti, l piccoli contadini, l 
grandi latifondisti. Era agronomo e aveva 
competenza di economia agraria, di tecni
che, di processi colturali, di innovazioni. La 
sua formazione, la sua cultura, la sua storia 
politica affondavano le radici nella terra. Mi
chele Pistillo, anche lui foggiano, che con le 
sue ricerche più di ogni altro ha contribuito 
ad attenuare t vuoti cui si faceva cenno, nel
l'ampia Introduzione al volume osserva co
me nel discorsi di Grieco si ritrovi *una com
plessa Intelaiatura, fatta di analisi delle con
dizioni dell'economia del paese, dell'agricol
tura In particolare; dello scontro sociale e 
politico in atto; di proposte precise per mi
gliorare le leggi, pur approvate col voto con
trarlo del comunisti, per attuarle e "miglio
rarle nel corso della loro attuazione", secon
do una precisa e insistita linea di Grieco». 

E comunque quelli accennati sono soltan
to alcuni terreni nell'impégno di uomo che, 
stimolato da una formazione Insieme scien
tifica e umanìstica, amava spingere lo scan
daglio In acque lontane, talvolta Infide. E 1 
suol Interventi, osserva ancora Pistillo, *sono 
sempre ricchi di Interessanti annotazioni, di 
profonda cultura, di robusta polemica che 
non scade mal nella meschinità o nel perso
nalismo. Si mantengono sempre ad un alto 
livello, anche quando Grieco fa ricorso—e In 
questo era maestro Insuperato — al sarca
smo, all'ironia». 

E di tale Ironia, ricca di moralità, è testi
monianza l'episodio ricordato da Francesco 
Cosslga, sino a qualche mese fa presidente 
del Senato e estensore di una breve presenta
zione del volume. Era l'ottobre del '53 e si 
discuteva del bilancio del ministero dell'a
gricoltura. tGrleco — polemizzando con co
loro che, mentre tessevano l'elogio della so
brietà e della pazienza del contadini, non II 
ritenevano però capaci di una riforma che ne 
facesse I veri protagonisti della terra — ri
cordava, con Ironica allusione a chi ancora 
pensava a ruoli di "servo" e di "padrone", le 
parole che Figaro rivolgeva al conte d'Alma-
viva, nel "Barbiere" di Beaumarchaix "Aux 
ventus qu'on éxlge dans un domestlque, vo-
tre Excellence connait-elte beaucoup de 
maitres qui fussent dlgnes d'ètre valets?"; 
parole di cui lo stesso Grieco dava la tradu
zione: "Considerando le virtù che si richiedo
no a un domestico, conosce Vostra Eccellen
za molti padroni che sarebbero degni di esse
re del servi?"». 

Grieco morì a Massalombarda 1123 luglio 
del 'SS, a 62anni. Morì colpito da un attacco 
cardiaco, mentre stava parlando a una pla
tea di contadini. E a una platea di contadini, 
in quel centro romagnolo, il volume conte
nente l suol discorsi proprio in questi giorni 
— trent'annl dopo — viene presentato. 

Eugenio Manca 

Le rivelazioni sulla strag 
mesi dopo era stato assassi
nato, a sua volta, dai •man
danti» che temevano si po
tesse risalire fino a loro. 

Il giudice Vigna non ha 
contestato a Giuseppe D'A
vanzo e Franco Di Mare né 
di uver scritto 11 falso, né di 
aver violato il segreto Istrut
torio arrecando danni all'in
dagine. Ma li ha convocati, 
Invece, per conoscere la «fon
te* di queste notizie. 

•Ieri mattina — racconta 
Franco DI Mare, da pochi 
minuti rimesso In libertà — 
sono stato convocato In Que
stura con una telefonata del
la Dlgos di Napoli. Erano le 
I l o poco prima non so. Ma 
ad attendermi già c'era 11 
giudice Vigna ed è iniziato il 
primo Interrogatorio». 

Quale la fonte delle notizie 
pubblicate: questa la preoc
cupazione fondamentale del 
magistrato. E poi: c'erano 
appunti per l'articolo pubbli
cato e dov'erano? Poco dopo 

Franco di Mare è stato ac-
compagnato da un agente 
della Dlgos di Firenze nella 
redazione dell'Unità (che è a 
poche centinaia di metri dal
la Questura) e la sua scriva
nia è stata perquisita in cer
ca di appunti o altro. Ma non 
si è trovato nulla e 11 nostro 
compagno è stato condotto 
nuovamente a disposizione 
del giudice Vigna. 

Poco dopo arrivava anche 
D'Avanzo e veniva, a sua 
volta, interrogato. Ancora 
più vivaci — a quanto si è 
saputo — le contestazioni 
del giudice Vigna nei suoi 
confronti. A quanto pare 
nell'articolo di «la Repubbli
ca» vi erano alcuni particola
ri in più (come, ad esempio, 11 
nome di un «pentito») che 
hanno Insospettito 11 giudi
ce, convinto che — con que
ste «rivelazioni» — qualcuno 
voglia vanificare la sua In
chiesta. 

Ma D'Avanzo — come ha 

spiegato ai giornalisti il suo 
avvocato, Massimo Botti — 
ha sostenuto di non avere 
una «fonte» in particolare. DI 
aver fatto soltanto con scru
polo II suo mestiere di croni
sta, di aver seguito con parti
colare passione civile le In
dagini sulla strage per mesi e 
di aver avuto, ad un certo 
punto, sommando notizie di
verse, il quadro degli avveni
menti apparsi ieri sul suo 
giornale. Nessuna fonte spe
cifica, quindi. 

Vigna — evidentemente 
— ha deciso di Insistere. Alla 
fine della mattinata, Infatti, 
sia Franco Di Mare che Giu
seppe D'Avanzo erano da 
considerarsi agli arresti in 
virtù di un «ordine di cattura 
provvisorio» per reticenza. 

Il magistrato ha lasciato 
loro, a questo punto, un 
«tempo per riflettere» che si è 
protratto fino al primo po
meriggio. Separati, messi 
l'uno in una stanza e l'altro 
in un'altra, I due cronisti 

non hanno potuto più scam
biarsi neppure una parola. 

Finche non si è proceduto 
— ver^o le 17 —.ad un nuovo 
Interrogatorio. E toccato pri
ma a D'Avanzo, che ha insi
stito nella sua ricostruzione 
dei fatti. E subito dopo a Di 
Mare, che — assistito dal
l'avvocato Siniscalchi — ha 
ugualmente sostenuto di 
non poter rivelare le fonti. A 
questo punto il magistrato 
ha deciso di emettere per en
trambi l'ordine di cattura, 
con una differenza: per 
Franco DI Mare prevedeva 
libertà vigilata con obbligo 
di firma in Questura, e il riti
ro del passaporto. Le notizie 
pubblicate dall'Unità, infat
ti, secondo 11 magistrato ap
parivano «di minore inciden
za negativa sul processo». 

Ordine di cattura con Im
mediato trasferimento nel 
carcere di Carinola, invece, 

Cer Giuseppe D'Avanzo. Su-
ito dopo il giornalista de «la 

Repubblica» veniva nuova

mente interrogato e introdu
ceva un elemento di novità, 
raccontando al giudice Vi
gna di sentirsi l'unico re
sponsabile se li reato conte
stato rimaneva quello di «re
ticenza». Con Di Mare, infat
ti, aveva lavorato nel corso 
dell'inchiesta, ma le prime 
Informazioni le aveva rac
colte lui. 

Naturale, qui giunti, Il 
proscioglimento di Franco 
Di Mare, che — poco dopo le 
21 — faceva ritorno In reda
zione. 

L'Avvocato Botti presen
tava immediatamente, inve
ce, per D'Avanzo la richiesta 
di libertà provvisoria o, in 
subordine, quella degli arre
sti domiciliari. Ma il giudice 
Vigna si riservava di dare 
una risposta soltanto lunedi 
prossimo. Natale In carcere 
per il cronista de «la Repub
blica»? Nessuno può saperlo. 
Ma alcuni segni vengono in
terpretati In senso favorevo
le a D'Avanzo: in primo luo

go il fatto che non è stato 
trasferito — come si era te
muto in un primo momento 
— in carcere a Firenze, ma è 
stato lasciato in Campania. 
In secondo luogo il fatto che 
nessun altro addebito è stato 
avanzato oltre quello iniziale 
della «reticenza». Il giudice, 
sembra di capire, si è convin
to che ne il cronista 
dcll'«Unità» né quello de «la 
Repubblica» hanno voluto 
rovinare l'inchiesta. 

In verità D'Avanzo e Di 
Mare hanno solo fatto il loro 
dovere di cronisti. E i croni
sti devono salvaguardare, le 
fonti. Fa parte della loro pro
fessione e della loro deonto
logia. 

Se altri sono, invece, tenu
ti al segreto che lo rispettino 
o siano costretti a rispettar
lo. Non si può certo punire — 
e lo dice anche un proverbio 
napoletano — «il giusto per il 
peccatore». 

Rocco Di Blasi 

sul luogo di consegna degli 
ostaggi. Il prefetto della re
gione, alla radio, afferma di 
non sapere nulla di questa 
nuova e ultima fase che si 
svolge In un'atmosfera 
drammatica, I tre banditi es
sendo in uno stato di tenslo-r 
ne ai limiti della follia: Cour-
tols discute animatamente 
con Broussard senza cessare 
di agitare la sua enorme «357 
Magnum» con la quale, nel 
primo pomeriggio, ha spara
to cinque colpi contro l gior
nalisti assiepati fuori del pa
lazzo di Giustizia mandando 
In frantumi la cinepresa del
la Bbc. 

«Tutto quello che posso di
re — precisa il prefetto — è 
che abbiamo evitato ogni 
prova di forza privilegiando 
la trattativa. Volevamo sal
vare la vita degli ostaggi. Ci 
siamo riusciti». 

Decisi a tutto: è quello che 
aveva dichiarato in mattina
ta Courtols, che ha già scon
tato nove anni di galera e che 
era sotto processo con la pro
spettiva di una nuova con
danna ad almeno altri quin
dici anni: «Non voglio più fa
re un solo giorno di prigione. 
Non ho paura di morire e so
no pronto ad uccidere gli 
ostaggi e poi a darmi la mor
te piuttosto che di ricadere 
nelle mani della polizia». 

Il fosco paesaggio mattu
tino era andato rischiaran
dosi poco a poco con la libe
razione al contagocce degli 
ostaggi. Giovedì pomeriggio 
— come avevamo riferito ie
ri — erano stati rilasciati 1 
quindici studenti In legge. 
Ieri è stata la volta prima 
delle donne, poi dei giurati. 
Alle 2 del pomeriggio nelle 
mani dei banditi 11 preslden-

Nantes, resa 
dei banditi 

NANTES — Uno dei banditi mentre esce dal Tribunale con due ostaggi e un cameramen della Bbc con la sua telecamera colpita da un proienile 

te della Corte d'Assise, il suo 
sostituto e due giovani ma
gistrati. 

Ed ecco, alle 14,30, Cour
tols nervosissimo apparire In 
cima alla scalinata del pa
lazzo di Giustizia, cercare 
nei dintorni qualcosa che 
non vede (l'automobile pro
messa da Broussard, che ar
riverà di lì a poco) e sparare 
cinque colpi di pistola contro 
1 giornalisti assiepati a due
cento metri di distanza. 

Mezz'ora dopo, con l'arri
vo dell'automezzo Courtols 
esce allo scoperto proteggen
dosi dietro il presidente della 
Corte d'Assise che tiene am
manettato a uno dei suoi 
polsi e reggendo sempre la 
pistola nell'altra mano. Lo 
seguono 11 marocchino 
Abdel Karlm Khalkl, lo stes
so che giovedì mattina era 
riuscito a penetrare nell'aula 
e ad armare i banditi, anche 
lui ammanettato ai due gio

vani magistrati e finalmente 
Patrick Thiolet, luogotenen
te di Courtois, con il vicepre
sidente della Corte. Tutti sal
gono sulla Renault che parte 
verso l'aeroporto preceduta 
da poliziotti motorizzati e se
guita da sei auto della poli
zia. 

Poi è stato un caotico via
vai tra la città e l'aeroporto e 
viceversa poiché un distac
camento di gendarmi ne 
aveva bloccato l'accesso per 
un ordine male Interpretato. 

Alle 17 l'auto si parcheggia
va finalmente nei pressi del
la pista e la liberazione di al
tri due ostaggi concludeva 
questa nuova fase del dram
ma. 

Tutti gli aerei previsti in 
arrivo a Nantes sono deviati 
sull'aeroporto di Saint Na-
zaire. La polizia cerca di 
guadagnare tempo per risol
vere un problema che somi
glia alla quadratura del cer
chio: salvare gli ostaggi sen
za lasciar fuggire i tre gan

gster. Evidentemente si con
ta sulla fatica che dovrebbe 
demolire i banditi che non 
hanno preso un solo minuto 
di riposo nelle ultime 35 ore, 
nervi tesi, pistole e granate 
difensive in pugno. La fatica, 
la tensione, parenti strette 
della disperazione, sono la 
grande incognita che pesa 
sull'esito del dramma. Poi, 
come si è detto, la resa dei 
malviventi. 

Augusto Pancaldi 

meno trentamila: moltissimi 
non riusciranno neppure ad 
arrivare in centro. 

Ci abbiamo molto pensa
to, dicono i dirigenti del sin
dacato (CgiI, Cisl, UH: 1 pen
sionati, che non sono mai ar
rivati all'unità organica, 
fanno sempre manifestazio
ni unitarie), prima di confer
mare la scadenza di lotta del 
20 dicembre. Prima di tutto 
perché, durante i 15 giorni di 
presidio di piazza del Pan
theon, negli incontri con tut
te le forze politiche parla
mentari, nessuno ha detto 
•no» ai pensionati. «Chi più 
chi meno — dice Arvedo 
Forni, Spi Cgil —, chi su un 
punto chi su un altro, tutti ci 

La «terza età» 
in piazza 
hanno dato ragione sia per 
quanto riguarda la legge fi
nanziaria, che noi giudichia
mo iniqua, sìa per 11 fisco». 
Ma il voto del Senato ha di
mostrato che molte di quelle 
assicurazioni erano moneta 
falsa. 

E a ridosso della giornata 
di lotta, con 1 pullman a cen
tinaia prenotati in tutta Ita
lia, il piano sanitario nazio

nale, tanto atteso, per 1 pen
sionati contiene una tragica 
beffa: vi si stabilisce infatti 
che quando un anziano rico
verato in ospedale supera un 
certo numero di giorni di de
genza, va trasferito in rina
scenti «cronlcari», un cimite
ro degli elefanti sotto specie 
sanitaria. Dunque non si 
pensa di agire a monte del 
ricovero, come chiedono da 

anni i pensionati, riducendo 
la medicalizzazione dell'an
ziano, che spesso non ha bi
sogno di medici ma di assi
stenza e compagnia; ma si 
istitutisce a valle dell'ospe
dale una stazione terminale. 
«Indegno», dicono i pensio
nati mentre sfilano dal Co
losseo a Piazza Venezia. 

Le loro richieste sono agli 
antipodi di questa concezio
ne: chiedono l'aggancio delle 
pensioni al costo della vita e 
ai salari, insidiato dalle nuo
ve misure previste dalla fi
nanziaria. Rifiutano la «tas
sa sulla salute», il ticket sem
pre più esoso e sempre meno 
corrispondente all'obiettivo 

iniziale: la spesa sanitaria e 
per medicine non sì riduce in 
questo modo — dicono i pen
sionati —, perché bisogna 
anche qui riformare a mon
te: industria farmaceutica, 
prescrizioni, presidi socio
sanitari. Chiedono profonde 
correzioni alle proposte del 
governo sul fisco, che così 
come sono penalizzano chi 
ha un reddito fra 6 e 10 mi
lioni, cioè la gran parte dei 
pensionati. 

Con i loro grandi cartoni 
portati da migliaia di uomini 
sandwich, al suono di centi
naia di campanacci, espon
gono con grande tranquillità 
la loro protesta. Visto il de
grado delle prestazioni sani

tarie e l'attacco alla previ
denza pubblica — dice uno 
degli oratori, Chiappella — 
non è più il caso di parlare di 
•Stato sociale». Basta sem
plicemente rivendicare uno 
•Stato civile», perché le ri
chieste dei pensionati sono, 
in fondo, semplici richieste 
di civiltà. E il seguito della 
lotta — passate le feste — si 
affiderà, se le loro richieste 
non troveranno ascolto, alla 
più civile delle armi: 7-8 mi
lioni di firme in calce a pro
poste di legge d'iniziativa po
polare: sulle pensioni, il fi
sco, la sanità. 

Nadia Tarantini 

zlone reaganiana e vedere i 
conflitti del Terzo mondo e, 
in genere, i più diversi pro
blemi mondiali come mani
festazione del «contrasto 
Est-Ovest»; tale tendenza 
viene giudicata fuorviarne e 
pericolosa. È, come si sa, un 
giudizio condiviso dalla 
maggior parte degli interes-

La differenza di sistemi, 
concezioni politiche e ideolo
gie non vengono taciuti dalla 
nuova direzione. Neanche le 
polemiche vengono spente, 
come dimostrano gli attac
chi a Shultz in occasione del 
suo viaggio nell'Est europeo. 
Ma nel lessico gorbacioviano 
vi è una parola nuova che, se 
Intendiamo bene, acquista 
per lui valore maggiore di 
quei motivi di contrapposi
zione. Tale parola è «interdi
pendenza». Riguarda in pri
mo luogo Urss e Stati Uniti, 
Ma ingloba necessariamente 
anche tutti gli altri. Nel mio-

Le novità 
di Gorbaciov 
vo confronto con gli Stati 
Uniti, che per il momento è 
fatto sia di dialogo che di po
lemica, ci pare di cogliere 
quindi da parte della nuova 
direzione sovietica una mag
giore disponibilità ad ascol
tare anche le voci dei terzi, a 
tener conto delle loro consi
derazioni e ad adeguare in 
modo corrispondente la pro
pria argomentazione. 

Ne e probabilmente un 
esemplo l'importanza attri
buita oggi alla proposta di 
blocco di tutte le esplosioni 
atomiche, per cui l'Ùrss ac
cetta — e anche questo è un 
fatto nuovo — anche ispezio
ni nel suo territorio, sebbene 

§11 strumenti di controllo a 
istanza fossero già, in linea 

di massima, sufficienti. Il 
suggerimento è visto con 
scarso favore nel circoli diri
genti di Washington perché, 
se tosse accolto, arresterebbe 
non solo la corsa al perfezio
namento tecnologico delle 
armi nucleari, ma anche 
gran parte del progetto di 
•guerre stellari». Per gli stes
si motivi però è anche una 
delle rivendicazioni più po
polari nel mondo, che ritro
viamo sotto la penna di per
sone così diverse, come I sei 
presidenti dei cinque conti
nenti, i due nuovi premi No
bel per la pace, tutti coloro 

che si sono opposti agli espe
rimenti di Mururoa, oltre 
che numerosi esponenti del 
più vasto mondo politico 
americano. 

Ciò che resta da vedere è 
quali risultati concreti i nuo
vi orientamenti porteranno. 
Per affermarsi essi richiedo
no, tra l'altro, il superamen
to di vecchi schemi mentali, 
che certamente esistono non 
solo fuori dell'Urss. Per que
sto richiedono da parte di 
tutti non adesioni formali e 
neanche soltanto una legitti
ma attenzione, ma giudizi 
autonomi, voci indipendenti 
che sappiano far valere in 
ogni caso la molteplicità del 
contributi, espressione della 
volontà del mondo contem
poraneo, indispensabili per 
promuovere la comune esi
genza di pace Di questo en
trambe le massime potenze 
hanno grande bisogno, cia
scuna a suo modo. 
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smentito qualsiasi colnvol-

Slmento delle forze militari 
i Pretoria, 
Non è la prima volta che 

commandos del regime raz
zista compiono operazioni 
contro 11 vicino Lesotho. Nel 
dicembre del 1982 reparti 
speciali sudafricani misero 
in atto un'operazione ana
loga massacrando a Mase-
ru 42 persone. 

Pretoria giustificò all'ora 
l'azione con il fatto che le 
vittime erano membri del
l'Ano (Afrlcan natlonal 
congress) cioè l'organizza
zione che si batte per la de
mocrazia e il governo della 
maggioranza e che opera 
nell'illegalità da quando 25 
anni fa fu messa fuori legge 
dal regime di apartheid. 
Fra le 42 vittime di allora 

Due massacri 
sudafricani 

c'erano anche 12 cittadini 
del Lesotho. 

Il Lesotho è un piccolo 
Stato Indipendente Intera
mente racchiuso entro il 
territorio sudafricano e che 
dal Sudafrica dipende inte
ramente. Ha un milione e 
quattrocentomila abitanti e 
la metà del suo reddito na
zionale è costituito dalle ri
messe del lavoratori che 
§ restano la loro opera In 

udafrlca. 
Ieri si è appreso anche di 

una ennesima incursione di 
truppe sudafricane nel ter

ritorio angolano. Dell'ope
razione, condotta in profon
dità nel territorio sud-occi
dentale dell'Angola a parti
re dallo acorso fine settima
na ed ancora In corso, si è 
avuto notizia dall'agenzia 
«Sapa» che cita fonti di Pre
toria le quali hanno chiesto 
di rimanere anonime, 

Secondo queste fonti un 
piccolo contingente di sol
dati sudafricani è penetrato 
In Angola, attraverso 11 ter
ritorio occupato della Na

mibia, alla ricerca di guer
riglieri della Swapo (lì mo
vimento di liberazione na-
mlblano) ed ha ucciso alme
no sei persone e scoperto un 
nascondìglio di armi. 

Sarebbero state seque
strate anche uniformi mili
tari della Swapo fomite da 
diversi paesi compreso 11 
Kenya, un paese moderato, 
dell'Africa nera che sostie
ne la causa della Indipen
denza namibiana. È la pri
ma volta però che si ap
prende di suol aiuti concreti 
alla Swapo. Non contento 
della duplice aggressione, 11 
regime di Pretoria ha mi
nacciato tutti 1 paesi confi
nanti di far loro pagare «un 
prezzo molto alto* se ili ter
rorismo attraverso 1 confini 
continuerà». 

Giorgio De Vìncenti 
Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori: cent'anni di film. 

Daniele Lombardo 

Guida al cinema d'animazione 
Fantasie e tecniche 

da Walt Disney all'elettronica. 
Forni» useaott. *** 7 500 a vo*jme 

Libri di base 
kditor i Riuniti 

i i 


